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Europa anni Novanta: una nuova dimensione 
Mutamenti 
all'Est e 
sinistra europea 

LUIGI COLAJANNI 

C % e stata una iniziale sorpresa ed una unanime 
soddisfazione per i mutamenti in Europa e nel 
mondo, poi il Cancelliere Kohl ha rotto l'incan-
io facendo intendere che possono esserci di-

mmmm^^^ verse vie e concezioni del futuro dell'Europa, 
del problema delle due Germanie, dei rapporti 

con l'Est Adesso prevale lo sforzo di definire una politica or
ganica, emergono i punti di scontro, ed un certo trionfali
smo celebrativo lascia il campo alla percezione dei proble
mi enormi che si devono risolvere. Le forze di sinistra hanno 
la necessita urgente di trovare una linea strategica ed una 
condotta comune che assicuri un indirizzo pacilista. euro
peista, progressista alle tappe di costruzione di una comune 
casa europea. 

Avvertiamo che la situazione all'Est evolve molto rapida
mente: sono bastati pochi mesi per aprire la via alla demo
crazia ma possono bastare anche pochi mesi per vedere in 
crisi quei gruppi dirigenti riformatori che stanno guidando la 
transizione dallo stalinismo alla democrazia. In tutti i Paesi 
dell'Est, nessuno escluso, una crisi e possibile, in qualcuno 
già se ne avvertono i segni. Dopo questi gruppi riformatori, 
per quanti diletti o ambiguità possano avere, può non venire 
di meglio: potrebbero emergere piuttosto forze conservatrici 
vecchie e anche nuove e processi di disgregazione e dege
nerazione nazionalistica e micronazionalistica. Nessuno 
pud augurarsi che questo avvenga e, per ora, nessun Paese 
o (orza responsabile ha soffiato sul fuoco. Anche se a Sud 
dell'Urss si avverte l'azione degli integralisti islamici e nel 
centro Europa quella di certe spinte nazionalistiche che 
possono rovinare le giuste aspirazioni dei tedeschi ed atten
tare gravemente alla costruzione dell'Europa. Davvero il 
tempo e contato e, finora, l'azione dell'Europa è al di sotto 
del suo compi lo storico attuale. 

Ci vuole una presa di coscienza straordinaria ed una svol
to radicale nell'azione della Comunità verso l'Est. Questo ri
guarda tutte le forze europe iste e democratiche ma prima di 
tutto e soprattutto riguarda le forze di sinistra e progressiste. 
La Cec deve sia indicare subito una prospettiva politico-isti
tuzionale a cui possano appoggiarsi i nuovi gruppi dirigenti, 
sia intervenire in modo massiccio, ben al di la di quanto fat
to linora sull'economia, tecnologia, finanza di quei Paesi. E 
deve farlo attraverso istituzioni politiche in grado di dirigere i 
precessi di cooperazione e non lasciare l'iniziativa ai grandi 
gruppi finanziari ed alle multinazionali. 

Per questo la Comunità deve rafforzarsi subito andando 
oltre i tempi stabiliti dalla diplomazia del governi, la lentez
za delle tappe di unificazione previste prima di questi scon
volgimenti: sia accelerando la costruzione di un vero Parla
mento, un vero governo, di una politica comune in tutti i 
campi: sia allargando e associando progressivamente, gra
dualmente, con l'aiuto e la preparazione necessaria, i Paesi 
dell'Est (nel Consiglio d'Europa, Banca per la ricostruzione 
e lo sviluppo, 1'Efta. ecc.), in nuove istituzioni da inventare. 

Quello che la Cee ha fatto finora e può fare con I mezzi e 
strumenti attuali, è giusto ma del tutto inadeguato: i contratti 

. di associazione, i nuovi strumenti di (orinazione ed Informa-

. zione. quelli finanziari, la revisione delle prospettive di bi
lancio, tutto-questo è utile ed importante. Ma se le cifre ne
cessarie sono quelle indicate da Jacques Delors, e se ricor
diamo per semplice comparazione che il Plano Marshall im
pegnò In valore attuale 25 miliardi di dollari, allora si devono 
trovare altre vie e ben altri mezzi. 

E la via maestra e quella della drastica riduzione della 
spesa militare ad Est e ad Ovest. Da qui possono venire le ri
sorse necessarie, una fonte di accumulazione derivata che 
f>uò offrire un margine di manovra alle forze riformatrici del-
'Est e ben altre disponibilità di risorse da parte dell'Europa. 

Le condizioni ci sono: Shevardnadze a Bruxelles ha detto 
che II documento del Consiglio Nato è «senza precedenti' e 
che Usa e Urss valutano realistica la previsione dell'accordo 
sulle forze convenzionali entro il 1990. Ma per ora le cose 
sono ancora contraddittorie, se non opposte: per quanto ri
guarda le armi convenzionali e nucleari dette «di teatro», re
stano in piedi i programmi di ammodernamento ed i nuovi 
investimenti per nuovi aerei da caccia, artiglieria atomica, 
nuovi m'issili aria/suolo, installazione degli F14, F16, FI 11, 
armi nucleari su navi e sottomarini nel Mediterraneo che è 
attualmente l'area di massima crescila delle tensioni e degli 
armamenti in Europa. 

Ottenere entro quest'anno una riduzione drastica degli ar
mamenti è decisivo per il ruolo dell'Europa verso l'Est e ver
so il Sud del mondo. £ un processo che non può essere de
legato solo alla trattativa tra Usa e Urss. Deve essere un im
pegno essenziale, strategico della Comunità. Se è vero che 
cresce la sua autorità economica e politica, allora i governi 
europei, come chiedeva Berlinguer all'inizio degli anni Ot
tanta, devono poter partecipare e contare nelle trattative di 
disanno, devono partecipare i popoli, deve partecipare il 
Parlamento europeo. 

Noi chiediamo alle forze di sinistra e progressiste ed a tut
to il Parlamento di fare dell'impegno sul disarmo uno dei 
tratti distintivi della sua azione nel prossimo anno. 

I l secondo tratto distintivo deve riguardare l'a
spetto istituzionale dell'Unione europea. Realiz
zare l'unione politica della Comunità è l'ele
mento fondamentale di qualunque processo ul-

mmm tenore di costruzione della <asa comune*, di al
largamento ad Est, a Sud. verso il Mediterraneo. 

Essa non è un capitolo accanto ad altri, sullo stesso piano di 
altri. Ma la condizione necessaria per la politica economica 
e monetaria, quella sociale, della cooperazione con l'Est e il 
Sud. Cambiare il 'ritmo della coopcrazione politica'. Acce
lerare le scelte come chiede Delors per noi significa andare 
ad una Conferenza intergovernativa con presidenza unica e 
due tavoli di discussione: quello sull'Unione economica e 
monetaria e quello istituzionale per far avanzare l'Unione 
politica. Ma, poiché non può venire ne solo ne soprattutto 
dalle diplomazie, una grande riforma istituzionale deve na
scere In primo luogo dal Parlamento. Esso deve presentarsi 
con un proprio progetto: un progetto di «Nuovo Trattato» 
che deve contenere i fondamenti di un vero Parlamento, un 
vero governo, una legislazione sovranazionale. 

E inline, terzo punto di impegno del Parlamento europeo 
e quello di approfondire, arricchire e migliorare la politica 
sociale nella Comunità. Le scelte finora fatte non sono ac
cettabili nei contenuti e per la mancanza di valore giuridico 
delia Carta sociale: siamo pronti a proporre una vera Carta 
sociale alle altre forze della sinistra, al Parlamento ed alla 
Commissione, e lo faremo nel prossimi giorni. Diciamo che 
ora c'è bisogno di una iniziativa del Parlamento europeo per 
definire un programma di politica sociale fino al 92 che 
comprenda le modifiche dei Trattati da farsi nella Conferen
za Intergovernativa garantendo l'ampliamento delle compe
tenze comunitarie e l'estensione della procedura di coope
razione a tutta la materia sociale. Disarmo e coopcrazione 
con l'Est ed il Sud del mondo, unione politica con istituzioni 
e poteri democratici. Europa sociale: ecco tre punti qualifi
canti su cui misurare il semestre di presidenza italiana che 
Inizia il 1°luglio. 

Comincia a delinearsi un terreno comune a tutta la sini
stra in Europa, ma c'è bisogno di superare in fretta tutte le di
stanze, le barriere ideologiche e quelle organizzative che 
ancora ci impediscono di lavorare insieme. Ce troppo da 
fare per permettersi il lusso di restare isolati o divisi e la po
sta in gioco è enorme per il futuro della sinistra, dell'Europa 
e dell'idea stessa di socialismo e di democrazia. 

• i 'Sono stati necessari più 
di trentanni per nsponderc. in 
modo embrionale, all'obietti
vo dell'Europa politica indica
to dai Trattati, mentre ai tede
schi dell'Est sono bastate po
che settimane per naprire la 
porta di Brandeburgo, simbo
lo dell'unità futura della Ger
mania'. Nel discorso pronun
ciato qualche giorno fa da
vanti al Parlamento europeo, 
il presidente della commissio
ne Cee Jacques Delors ha de
lineato bene i problemi, le dif
ficoltà e i ritardi che 'la formi
dabile accelerazione della 
storia» in atto con il processo 
democratico che si afferma 
nei Paesi dell'Europa centrale 
e orientale rischia di determi
nare, e in parte sta già deter
minando. In «questa» Europa, 
nella Comunità dei Dodici. La 
prima contraddizione, che in 
qualche modo comprende 
tutte le altre, è quella insita da 
un lato nel carattere epocale 
delle trasformazioni in diveni
re e la necessità inevitabile, 
dall'altro, di dare ad essa ri
sposte politiche immediate, 
non sdraiate sui tempi della 
storia ma mirate sul breve ter
mine: la Cee non può «metter
si alla linestra» e guardare a 
quello che succede oltre le 
sue frontiere orientali come se 
fosse «un'altra storia»: l'«altra 
Europa» è sempre meno «al
tra» e tutti ne sono In buona 
misura consapevoli. Che que
sta consapevolezza si espri
ma, poi, coerentemente sul 
piano della pratica, e un altro 
discorso. Ed è quello che cer
cheremo di fare qui. 

Ripercorrendo la vicenda 
dei rapporti tra la Cee e i Pae
si dell'«altra Europa» si posso
no individuare tre tappe fon
damentali, ognuna delle quali 
corrispondeva a uno stadio 
dell'evoluzione del blocco 
(che non è più tale, ammesso 
che lo sia mai stato davvero) 
del «socialismo reale» (che 
non esiste più, come catego
ria politica, ammesso che ab
bia mai avuto un senso). 
L'accordo che fu stipulato nel 
giugno 1987 tra la Comunità e 
il Comecon si collocava in 
qualche modo, ancora, nella 
logica della distensione •tradi
zionale». Prendeva atto, certo, 
delle straordinarie novità in
dotte dalla perestrojka sovieti
ca, con i loro effetti già perce
pibili nei Paesi dell'Est, ma de
lineava uno scenario di dialo
go e di collaborazione entro 
confini ben precisi, tra «diver
si». La decisione assunta dal 
«Gruppo dei sette» al vertice 
dell'Arca, nel luglio dell'anno 
scorso, di varare un program
ma di aiuti per Ungheria e Po
lonia era espressione di una 
logica solo in parte mutata: 
l'Occidente prendeva in qual
che modo sotto tutela i pro
cessi di riforma politica ed 
economica in quei due Paesi 
ponendo, più o meno esplici-

La formidabile accelerazione della storia in atto con gli avvenimenti dell'Est pone 
nuovi e immensi problemi alla costruzione comunitaria. Tutti o quasi sono d'accordo 

sulla necessità di sveltire il processo di integrazione dei Dodici, ma c'è chi frena 

tamenie, delle condizioni; Po
lonia e Ungheria venivano 
•aiutate» perché • e nella mi
sura in cui • si avvicinavano al 
•modello» occidentale. 

Soltanto il vertice Cee di 
Strasburgo, all'inizio dello 
scorso dicembre, ha piena
mente rispecchiato, almeno 
sul piano dell'analisi, il carat
tere globale delle novità matu
rate all'Est: le «condizioni poli
tiche» (sviluppo del sistema 
pluripartitico, elezioni libere, 
nspetto dei diritti civili ctc). 
già ribadite al vertice straordi
nario informale convocato da 
Mitterrand in novembre, resta
no, ma la Comunità dei Dodi
ci prende pienamente atto 
della «unicità» della «mutazio
ne europea», del fatto, cioè. 

che le trasformazioni dell'Eu
ropa centro-orientale stanno 
già ponendo la necessità di ri-
discutere non solo i «rapporti» 
reciproci tra le «due Europe» 
ma la stessa ragion d'essere di 
•questa» Europa. Come non 
sentire, «con angoscia estrema 
• dirà Delors nel discorso cita
to all'inizio - che il tempo di 
cui disponiamo e contato e 
che il movimento in Europa 
mette in causa la nostra Co
munità-? 

Ecco, dunque, il Grande 
Problema: quali adeguamenti 
deve pensare per se stessa • 
per le proprie politiche, ma 
anche per le proprie istituzio
ni • la Comunità dei Dodici, e 

PAOLO SOLDINI 

(in fondo si tratta della stessa 
questione, vista sotto un'altra 
angolatura) quale disegno 
complessivo deve offrire alla 
Grande Europa che si delinea 
dal superamento delle proprie 
divisioni, visto che della «nuo
va architettura europea» la 
Cee non sarà certo l'unico 
elemento portante, ma sarà 
comunque un pilastro fonda
mentale? Allo stato dei fatti, è 
difficile dire se esistono, e 
quanto convincenti, risposte a 
queste domande. Sul plano 
teorico, st, qualche abbozzo 
c'è, molto embrionale; sul 
piano pratico i ritardi, le ambi
guità e le incoerenze sono as
sai più preoccupanti. 

Jacques Delors, la Commis
sione in generale e qualche 
(raro) esponente delle diplo
mazie nazionali Cee hanno 
avanzato, come si sa, uno 
schema di sistemazione della 
futura Grande Europa che 
prevede un nucleo forte, costi
tuito dalla Cec più integrata 
economicamente e politica
mente, un «cerchio» estemo 
costituito dai Paesi a econo
mia di mercato non comuni- ' 
tari, che parteciperebbero ai 
vantaggi dell'integrazione 
economica senza diritto di co-
determinarla, e un cerchio» 
ancora più estemo che com
prenderebbe i Paesi usciti da) 
•socialismo reale». Il modello 

dell'Europa a cerchi concen
trici» ha il vantaggio di far 
sfuggire il dibattito sul futuro 
sistema di relazioni continen
tali dalla trappola di una falsa 
alternativa, quella secondo 
cui la Comunità dei Dodici 
dovrebbe scegliere tra «appro
fondimento» e «apertura», nel 
senso che il primo, e cioè il 
progresso verso una coesione 
interna più stretta, una vera 
integrazione, sarebbe incom
patibile con la seconda, ovve
ro lo sviluppo di rapporti sem
pre più estesi e istituzional
mente significativi con l'Euro
pa non comunitaria. Ma è un 

. modello necessariamente va
go. Come vago, altrettanto 
inevitabilmente, è lo schema, 
prefigurato da Mitterrand, di 

L'appassionato discorso del leader cecoslovacco ai parlamentari europei 

Dubcek: «Allarghiamo 
le braccia al mondo» 
Lo scorso 17 gennaio, a Strasburgo, Alexander 
Dubcek, presidente del Parlamento cecoslovacco 
dopo essere stato, per oltre vent'anni, «un cittadino 
privato dei diritti dell'uomo», ha ricevuto dal Parla
mento europeo il Premio Sakharov. Davanti ai par
lamentari europei Dubcek ha pronunciato un ele
vato discorso sul futuro dell'Europa. Eccone alcuni 
passi. 

M GII avvenimenti che si ve
rificano attualmente In Ceco
slovacchia hanno le loro radi
ci nell'epoca entrata nella sto
ria con il nome di Primavera 
di Praga. Si è trattato di un 
movimento il cui programma 
ha superato, nel nostro Paese, 
per la prima volta e con l'ap
poggio dell'opinione pubbli
ca, il sistema di governo eredi
tato dallo stalinismo.;. Ma 
Brelnev e ì suoi neo-stalinisti 
consideravano ' inaccettabile 
l'evoluzione della Cecoslovac
chia. Per questo essa è stala 
bloccata con la violenza mili
tare. Ma le idee di democra
zia, libertà, sovranità e giusti
zia sociale sono rimaste vive. 

Le trasformazioni rivoluzio
narie di oggi sono dunque le
gate al 1968. ma tra il movi
mento dì allora e quello di og
gi vi sono molte differenze. In 

vent'anni l'Europa e il mondo 
sono cambiati, le forze pro
duttive si sono sviluppate a rit
mi molto più intensi. Ma, nel 
definire la loro politica, i Paesi 
dell'Est non hanno tenuto 
conto dei mutamenti verifica
tisi nell'Europa occidentale. Il 
fatto di averli ignorati si è tra
dotto poco a poco in una sta
gnazione generale e nell'au
mento della tensione e dello 
scontento delle popolazioni 
del Paesi dell'Est, E stata que
sta la causa prima delle re
centi trasformazioni rivoluzio
narie... 

Il movimento cui assistia
mo, in Europa e anche nel 
nostro Paese, è promettente e 
ci colma di ottimismo. Faccia
mo si che l'evoluzione In Ce
coslovacchia e In Europa di
venti irreversibile. Cerchiamo 
le vie, e non lasciamo nulla di 

intentato, per rafforzare le ten
denze che uniscono i popoli 
europei, e non quello che an
cora li separa. Sforziamoci in
sieme di trovare soluzioni otti
mali che possano costituire 
basi sicure per il futuro del
l'Europa... 

Noi ci impegneremo a fon
do affinché la Cecoslovacchia 
si ritrovi al centro dell'Europa, 
non solo per la sua posizione 
geografica ma anche In termi
ni culturali, scientifici e politi
ci. Farò con entusiasmo tutto 
ciò che è in mio potere affin
ché la stessa distanza separi 
Praga da Parigi, da Londra o 
da Mosca, da Roma, Madrid, 
Stoccolma o altre città. Con il 
suo movimento rivoluzionario 
la Cecoslovacchia ha aperto 
le braccia all'Europa e al 
mondo. Per questo" dichiaro 
dalla tribuna di questo Parla
mento europeo che nel nostro 
Paese saranno benvenuti tutti 
i cittadini d'Europa e del mon
do, senza distinzione di razza, 
lingua e di convinzioni politi
che o religiose. Mi auguro che 
la Primavera di Praga riecheg
gi, nel 1990 e per gli anni a 
venire, la grande sinfonia del
lo spirito comunitario euro
peo. 

17 gennaio 1990: Aleksander Dubcek riceve dalle mani di Enrique Ba-
ron (fuori campo), presidente della Commissione europea, l'ambito 
«Premio Sakharov» assegnatogli dal Parlamento di Strasburgo, di fron
te al quale il leader cecoslovacco ha tenuto un elevato discorso sul futu
ro dell'Europa 

Aiuti: le nostre proposte 

Pochi i soldi dei 24 
Ora bisogna ridurre 
le spese militari 
• • Da quando il vertice dei 
sette paesi più industrializzati 
dell'Occidente, nel luglio del
l'anno scorso a Parigi, lanciò 
un programma di aiuti a Polo
nia e Ungheria affidandone il 
coordinamento alla Commis
sione Cee, la situazione é ra
dicalmente mutata. Il «gruppo 
dei 24». tutti coloro che aveva
no aderito all'Invito (i Dodici 
della Cec, i paesi Ella, la Tur
chia, il Giappone, gli Usa. 
l'Australia e il Canada), si e 
riunito diverse volle adottando 
una serie di impegni, tra aiuti 
alimentari, aiuti finanziari im
mediati, crediti, che all'inizio 
del dicembre scorso toccava
no la cifra di 6.364 milioni di 
Ecu, e cioè 7 miliardi di dolla
ri o circa 9.500 miliardi di lire. 
Una somma notevole, che pe
rò appare come la classica 
goccia nel mare se si conside
rano le necessità di quei due 
paesi e degli altri che. intanto, 
si sono allacciati sulla scena 
della democrazia ritrovata. In 
un calcolo, approssimativo 
ma suggestivo, il presidente 
della commissione Cee Delors 
ha stimato a 14 miliardi di Ecu 
l'anno, per un periodo da cin
que a dieci anni, la somma 
che nel bilancio comunitario 
dovrebbe essere dedicata ai 
paesi dell'Europa centrale e 
orientale se questi venissero 
considerati alla stregua delle 
regioni della Comunità in ri
tardo di sviluppo, quelle cioè 
che godono, nella Cee. dei va
ri fondi di sostegno. Il calcolo 
£ un po' arbitrario . giacché 
non c'è alcuna prospettiva 
che I paesi che escono dal 
«socialismo reale» entrino, al
meno in un futuro immediato, 
nella Cee, ma serve a dare 

un'idea dello sforzo che co
munque la Comunità sarà 
chiamata a compiere se dav
vero vuole contribuire al supe
ramento della divisione euro
pea in termini non solo politi
ci ma anche economici. 

Delors ha annunciato, per 
le prossime settimane, la pre
sentazione di un pacchetto di 
misure «per adattare le risorse 
e gli strumenti comunitari alla 
nuova situazione». Si trattereb
be, in sostanza, di fissare un 
nuovo accordo tra le varie isti
tuzioni comunitarie sul tipo di 
quello che, nel febbraio 
dell'88, permise un aumento 
delle risorse proprie del bilan
cio comunitario e che dovreb
be dare «sostanza finanziaria» 
ai vari progetti cui la Comuni
tà sta lavorando, primo fra tut
ti quello della Banca europea 
per la ricostruzione e lo svi
luppo che dovrebbe assicura
re il flusso degli investimenti 
per risanare le economie del
l'Est. Ma è dubbio che un ac
cordo come quello delineato 
dal presidente della Commis
sione e che anche un'accre-
sciuta disponibilità dei «24» 
siano in grado di liberare la 
quantità di risorse necessarie. 
Per questo motivo, il gruppo 
per la sinistra unitaria euro
pea, per bocca del suo presi
dente Colajanni, nell'ultima 
sessione di Strasburgo, ha ri
vendicato la necessità di un 
impegno assai più coerente di 
quello dispiegato attualmente, 
da parte dello stesso Parla
mento europeo, delle altre 
istituzioni comunitarie e so
prattutto dei governi, per una 
drastica riduzione delle spese 
militari, ad Esl e ad Ovest. 

CPaS. 

È del presidente francese l'idea della «nuova architettura» continentale 

Mtterrand: dai Dodici 
alla «Grande confederazione» 

AUGUSTO PANCALDI 

Wm Sarebbe interessante sa
pere come Mitterrand - nella 
sua qualità di presidente di 
turno della Comunità europea 
e in questa veste impegnatosi 
fin dall'inizio del semestre di 
presidenza francese (luglio-
dicembre 1989) ad accelerare 
Il processo di integrazione co
munitaria - ha accolto la tem
pesta che proprio in quei sei 
mesi ha sconvolto il blocco-
dei Paesi dell'Est ponendo al
la Comunità nuovi e immensi 
problemi d'ordine politico, 
economico e strutturale, al 
punto da far pesare sul vertice 
conclusivo di Strasburgo l'om
bra di una frattura in seno alla 
Cee. 

Conoscendo un po' il per
sonaggio, che rivela la propria 
dimensione umana e politica 
soprattutto nelle situazioni dif
ficili, se non addirittura dispe
rate, si può pensare ad una 
reazione certamente preoccu
pata ma non disorientata, con 
in più un pizzico di ragionevo
le soddisfazione per il fatto 
che fosse proprio lui, e non 
un altro, a dover affrontare 
quella durissima prova. Va co
munque riconosciuto che Mit
terrand è riuscito a mantenere 
la coesione comunitaria e a 
non perdere di vista che l'inte
grazione politica dei «dodici» 
era la condizione Indispensa
bile per permettere alla Co
munità di avere un ruolo deci
sivo, anche rispetto agli Stati 
Uniti e all'Urss, nell'aiutare i 
Paesi dell'Est avviati sulla stra
da della ' democrazia: senza 
dimenticare - a coronamento 
di ciò - la sua idea di una 
nuova «architettura» dell'Euro
pa, quella «grande confedera
zione» che, pur allo stadio di 
progetto, è già una base di ri
flessione e di discussione cui 

nessuno potrà e dovrà sottrar
si. 

Ma ricordiamo brevemente 
i fatti. Il caso, e una somma di 
altri fattori politici, economici 
e sociali giunti contempora
neamente a maturazione, 
hanno fatto si che tutto acca
desse, come s'è detto, nel se
mestre di presidenza francese, 
negli ultimi sei mesi di un de
cennio che aveva visto, da un 
lato, la Comunità europea 
use,re da una paralisi quasi 
istituzionale per dotarsi di 
obiettivi ambiziosi destinati a 
culminare nella unione politi
ca e, dall'altro, con il varo del
la •perestroika», la diffusione 
più o meno palese di un cli
ma di «disgelo» nei tenitori del 
«blocco comunista». 

Ma, se in tempi che ci ap
paiono ormai remoti, llja Eh-
renburg aveva parlato appun
to di «disgelo» per definire 
quel primo accenno di «gla-
snost» che fini, ahimé, nella 
seconda glaciazione brejne-
viana. oggi si dovrebbe parla
re di cataclisma per dire ciò 
che i Paesi dell'Est hanno vis
suto in questi ultimi sei mesi 
degli anni Ottanta: un catacli
sma certamente preparato 
dalla perestroika. gonfiato dal
la crisi economica che attana
gliava quegli stessi Paesi, ac
celerato dal potere di attrazio
ne della Cee, reso esplosivo 
infine - dopo che Polonia e 
Ungheria s'erano aperte al 
pluripartitismo - dalle manife
stazioni popolari che in poche 
settimane hanno abbattuto 
come castelli di carte le strut
ture politiche della Cecoslo
vacchia di Husak. della Re
pubblica democratica tedesca 
di Honeckcr, della Romania 
di Ceausescu, senza contare 

quel simbolo di divisione del
l'Europa che fu, per 44 anni, il 
muro di Berlino. 

D'un tratto, tutti i progetti 
già elaborati e adottati per 
soccorrere la Polonia e l'Un
gheria dal punto di vista ali
mentare e finanziario, appar
vero derisori: alle porte della 
•ricca» Europa comunitaria -
coi suoi impegni verso il Ter
zo mondo e i suoi tredici mi
lioni di disoccupati - bussava 
ormai tutta «l'altra Europa» per 
chiedere aiuti finanziari, tecni
ci e alimentari e con ciò deli
ncando una visione più vasta 
e globale dell'Europa, un ri
pensamento dei confini co
munitari fin qui dettati non 
soltanto da motivi di coesione 
economica e politica ma an
che dall'eredità storica di Yal- • 
ta e della «guerra fredda». E 
c'era di più: a due settimane 
dal vertice di Strasburgo, che 
doveva concludere il semestre 
francese, la caduta del muro 
di Berlino aveva proiettato in 
primo piano la nunilicazlone 
delle due Germanie, l'ormai 
possibile formazione di un 
grande Stato tedesco minac
ciante i non facili equilibri co
munitari, per non parlare del 
problema delle frontiere. 

É a questo punto che la Co
munità è apparsa barcollare, 
tanto più che il cancelliere 
Kohl, pur cercando di rassicu
rare gli alleati europei sulle 
sue intenzioni comunitarie, 
non nascondeva affatto l'am
bizione di tenere a battesimo 
la riunificazione evitando al 
tempo stesso di impegnarsi 
pubblicamente sul rispetto 
delle frontiere e in particolare 
di quella dell'Oder-Neisse. A 
ventiquattr'ore dal vertice (8-9 
dicembre), a parte l'evidente 
preoccupazione di tanti, ci fu 
chi, come fa Repubblica, pro

fetizzò addirittura la spaccatu
ra della Cee proprio sulla que
stione tedesca. 

Se spaccatura non c'e stata 
(e del resto era improbabile, 
almeno nell'immediato), se 
l'Europa comunitaria ha potu
to mantenere la propria navi
gazione verso il porto unitario 
anche nelle acque rese tumul
tuose da un disgelo dirom
pente, se infine, pur tra mille 
interrogativi, oggi è già possi
bile immaginare un'Europa 
con altri confini e con altre 
strutture, gran parte del merito 
va a Mitterrand e alla sua ca
pacità di resistere a impazien
ze e pressioni cui altri non 
avrebbero, forse, resistito. 

«L'asse essenziale è lo svi
luppo della Comunità e il raf
forzamento delle sue strutture, 
affinché questa Comunità va
da veramente verso una vo
lontà politica comune. È a 
partire da qui che possiamo 
pensare e che penso al desti
no dei Paesi che non sono 
membri della Cee ma di cui è 
evidente il cammino verso la 
democrazia»: questo ha detto 
Mitterrand nel suo messaggio 
di Capodanno, a conclusione 
di quei «sei mesi che sconvol
sero l'Europa» e per prospetta
re la «grande confederazione» 
europea degli anni Novanta. 

Sull'Europa comunitaria, 
politicamente unita, come ba
se per una nuova architettura 
europea, non si può non esse
re d'accordo. Il resto, cioè la 
«grande confederazione», è 
materia di dibattito perché -
ha precisato lo stesso presi
dente francese - «tutto deve 
essere inventato». Ed è a que
sta invenzione, somigliante al
la «casa comune» di Gorba-
ciov, che è chiamata ormai a 
partecipare l'intera Europa, 
dall'Atlantico agli Urali. 

una «confederazione eurojl 
pea» che si dilferenziercbbe ili 
parte dai «cerchi concentrici» 
(senza per questo contrap
porgli) perché, pare almeno!» 
di capire, il suo motore istitu-* 
zionale non sarebbe tanto l'iv 
niziativa della Cee. quanto un-
sistema di accordi da realizza-' 
re sul piano paneuropeo in' 
una seconda fase, assai più 
profonda e vincolante della^ 
prima, del processo di Helsin-, 
ki. 

Tanto lo schema di Dclonv 
quanto quello del presidente,, 
francese partono da due prerr 
supposti che si possono cosi-.. 
derare dati acquisiti del dib.it-
tilo in corso nella Comunità.'• 
1) nessuno (o quasi) nega,, 
sul piano dei principi, che il,. 
processo di integrazione co-, 
munitaria, lungi dal dover es
sere frenato o «messo tra. par. 
rentesi» a causa della «muta-. 
zione europea», debba essere-
approfondito e accelerato: 2) ' 
tutti (o quasi) ammettono-
che 1 rapporti con i Paesi im
pegnati nelle riforme, anche." 
sul piano economico e com
merciale, non vanno ispirati* 
dal principio della tutela. sulliT 
base dell'alternativa «assumi H' 
nostro modello o rinuncia alla, 
nostra collaborazione». Si trat-' 
ta di presupposti positivi, e 
tutt'altro che scontati, comè-
dimostrano le discussioni e T 
contrasti di cui sono stati 0£ . 
getto almeno fino al vertice 
straordinario di Parigi del no
vembre scorso, ma che resta-', 
no, per ora, nel cielo dei prin
cipi e delle buone intenzioni.' 
ben lontani dal trovare i ne-,' 
cessali riscontri sul terreno dei. 
fatti. Questi ultimi, al centra--
no, dimostrano due cose. • -u 

1) L'accelerazione del prò-, 
cesso di integrazione comuni
tario non c'è stata (come te
stimonia lo stato d'avanza-, 
mento dei vari dossiere) e an*1 

zi, proprio i clamorosi avveni
menti all'Est, soprattutto quelli 
nella Rdt, hanno spinto alcuni 
governi, e in particolare quel--

lo tedesco-occidentale, ad ac
centuare ancor più cautele, 
resistenze e ambiguità che 
esistevano anche prima. Si 
prenda la discussione sulle-
tappe della Unione economi-' 
ca e monetaria e si avrà, di' 
queste resistenze, un'idea ab-' 
bastanza chiara. La stessa1 

Commissione Cee. pure all'a-' 
vanguardia nelle affermazioni, 
verbali sulla necessità «tanto-, 
più-adesso» di imprimere una, 
spinta al processo de'il'mU;-, 
grazione, si è dimostrata, 
quanto meno timida e ineoe-; 
rente, prigioniera della logicai 
dei governi nazionali, come 
hanno denunciato con forza 
le sinistre nell'ultima sessione, 
del Parlamento di Strasburgo^ 
prendendo posizione su - un 
debole, e debolmente soste
nuto da Delors, programma di. 
lavoro per il 1990. 1 ntardi ab
bracciano molti campi, dalla' 
dimensione sociale del gran-, 
de mercato unico del '92 alla' 
fiscalità alla coesione econo-' 
mica. 

2) Le esitazioni e i ritardi' 
con cui procedono i program
mi d'intervento economico-' 
verso l'Est - non tanto gli aiuti-
quanto i progetti di coopera-^ 
zione economica e di investi-' 
mento • lasciano chiaramente^ 
intravedere proprio il «vizio»' 
del condizionamento dall'e
sterno. L'atteggiamento, non-
tanto della Commissione in 
questo caso quanto dei gover-, 
ni di alcuni dei maggiori Paesi 
Cee, sembra essere proprie» 
quello di utilizzare la leva de
gli aiuti e degli investimenti. 
per condizionare le riforme," 
premiando o punendo forze o, 
esperienze «amiche» o «nemir, 
che», esercitando, intanto,, 
una grande «prudenza» in at
tesa di vedere come «andrà a, 
finire» nei diversi Paesi. Scm-t 
bra essere questo il motivo 
per cui non riesce a decollare 
la Banca per l'Est, sulla cui uri 
genza sarebbero in teoria tutti-
d'accordo, per cui gli impegni, 
finanziari restano molto al di
sotto della necessità, per cui 
la stessa, riconosciuta da tutti, 
urgenza di superare lo stadio 
degli accordi commerciali con 
i singoli Paesi per arrivare a, 
vere forme di cooperazlone, 
economica a carattere regio-, 
naie stenta a trovare pratica! 
applicazione. E il motivo per, 
cui. su un piano più politico, 
l'idea di una -Helsinki 2>. a 
parte Pangl e Bonn ha trovato 
finora accoglienze piuttosto' 
fredde. > 

Il divario tra le affermazioni 
di principio e la pratica quoti
diana, insomma, continua a 
crescere. Vecchio vizio della 
Comunità europea, si dirà? 
Certo. Ma stavolta questo ve» 
chio vizio rischia di render» 
davvero insolubile la grande 
contraddizione tra il carattere 
epocale della mutazione eu
ropea in atto e le difficili ri
sposte che ad essa debbono; 
venire, in «questa» Europa, su
bito. Le sinistre, nel Parlamen
to di Strasburgo, invitano a 
non perdere l'occasione, a far, 
presto. Non si tratta di un «ap» 
pcllo». ma di una battaglia 
che nella Cee è già aperta. 
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